              Redefining the word pain

“Sarà molto doloroso”

Solo di recente aveva avuto modo di accorgersi della disarmante e pungente verità delle parole pronunciate, anni prima, dalle belle labbra di una ragazzina che, ai suoi occhi, non appariva diversa da uno dei tanti bocconcini assaggiati giusto una settimana prima, insieme alla cara Dru, ad un rave organizzato da una manica di bulletti di periferia.

Del tutto identica, fatta eccezione per il suo poter vantare il titolo di Cacciatrice.

E per delle gambe che, in tutta onestà, non avrebbe certo buttato via.

E per il modo in cui l’aveva guardato, un attimo prima di sferrargli un pugno che, non senza qualche difficoltà, era riuscito a schivare.

…si, forse alcune differenze c’erano, già allora.

Tuttavia, mai avrebbe immaginato che queste sarebbero state capaci di renderlo folle a tal punto.

Al punto da spingerlo a chiudere gli occhi e a rinnegare ogni ombra fumosa, ogni sottile, rapida scossa volta a ricordargli quello che era stato il suo primo impulso, di fronte alla bionda adolescente intenta a divertirsi, con i suoi amici, lungo la pista da ballo.

Affondare i propri denti in quello che, a vedersi, prometteva di essere un collo liscio e delicatamente morbido.

Promessa rispettata, certo.

Ma era riuscito a constatarlo con un ritardo troppo marcato e, cosa più importante, in modo assai diverso da quello che aveva in mente.

Decisamente diverso. Forse.

Non troppo, a pensarci bene.

Non che ricordasse con precisione la sensazione provata, all’epoca, nel vedere la donna che, in quel momento, era impegnata a torturargli dolcemente la bocca con la propria…o -ecco ancora quel sussurro!- la ricordava troppo bene.

E, per intenderci, la sua autostima non traeva un gran giovamento dal rendersi conto di come, a distanza di anni, avesse finito per divenire la preda di quella biondina della quale avrebbe dovuto, semplicemente, assaporarne il sangue, almeno secondo i piani concepiti razionalmente…quelli che avevano preferito dar retta al suo cervello, ignorando i già notati particolari quali le gambe e lo sguardo della ragazza.

Quelli, insomma, che avrebbe dovuto seguire senza esitazione alcuna, se avesse voluto evitare di finire intrappolato in quella confusa spirale di vellutato tormento di cui, da un paio di mesi a quella parte, era il consenziente schiavo.

Sarebbe stato rischioso. Ma, ne era certo, alla fine sarebbe stata lei a provare il dolore promessogli.

Perché, avrebbe dovuto prevederlo, a poco sarebbe valsa la decisione di non farle del male, comunicatale poco prima dell’inizio del loro scontro, negli stretti corridoi di quell’oscuro edificio scolastico.

A onor del vero, quando aveva espresso quella promessa, era realmente intenzionato a mantenerla; questo prima che lei lo colpisse con furia, gesto che lo aveva portato a ridefinire intimamente alcuni termini del loro macabro accordo.

Quella piccola, sfrontata puttanella avrebbe dovuto soffrire.

Parecchio. Con simpatia, naturalmente.

Avrebbe dovuto distinguere nettamente ogni momento immediatamente precedente la sua morte.

I suoi denti sfiorarne il collo. Inciderne leggermente la carne, per poi trafiggerla con violenza.

Il sangue che scorre via.

Il corpo che si va facendo sempre più freddo.

La vista che si offusca.

La consapevolezza che quell’attimo sarebbe durato ancora a lungo, che la dolcissima morte non sarebbe arrivata in tempo per impedirle di soffrire ancora.

E, perché no, sentire le proprie labbra violate da quelle amare di un vampiro, ancora sporche del suo stesso sangue, nella sarcastica parodia della scena madre di un film d’amore.

Sarebbe stato interessante.

Sarebbe stato appagante e definitivo.

Sarebbe stata la giusta punizione per una futura donna capace di trattarlo come si stava abituando e divertendo a fare, già da un po’ di tempo. Per lui, sarebbe stata una sorta di rivincita per un dolore ancora non inflittogli, ma che risultava essere così vivido e bruciante, nel presente, da fargli desiderare di torturare anche la figura sfocata di una ragazzina non ancora colpevole.

Non ancora…non era convinto.

Perché la dolcissima, dolcissima e maledetta puttana che non faceva che dimenarsi sotto il suo corpo, doveva pur aver avuto modo di coltivare, negli anni, la cattiveria che si era decisa a riversare su di lui, quasi fosse un prezzo da pagare per avergli concesso di toccarla.

Lei, che gli era così superiore.

Lei, che, in quel momento, sembra dipendere totalmente dal muoversi della bocca di lui, in lenta discesa verso il suo seno…negli occhi nocciola, un barlume della Buffy di quattro anni prima, intenta a provocarlo con malizia, anche allora.

Anche allora, lo faceva impazzire. Disperatamente.

E non in modo poi così diverso da quello di adesso.

Un’egocentrica, elegante streghetta capace di spingerlo negli abissi più bui dell’inferno e, un secondo dopo, guardarlo con aria di superiorità dalla candida e soffice nuvoletta che le era stata riservata in paradiso. Guardarlo come se nessuno dei suoi pensieri perversi fosse stato provocato o incoraggiato da lei.

Come se non riuscisse a comprendere la natura dei suoi sentimenti, come se non intendesse nemmeno provarci.

Il farlo l’avrebbe costretta ad allontanarsi dal suo piccolo ritaglio di cielo azzurro, per inoltrarsi nei meandri più cupi del sottosuolo. E lei non poteva permetterselo.

Perché, chissà…l’inferno avrebbe anche potuto piacerle.

Avrebbe potuto non riuscire a farne più a meno.

Avrebbe potuto scoprire di essere una creatura destinata ad esso, da sempre.

Sarebbe stata costretta ad ammettere quanto le piacesse andare a letto con il più mostruoso dei demoni, quanto l’avesse ardentemente desiderato.

E, no, non poteva assolutamente permetterselo.

Non poteva, perché mai avrebbe accettato di definirsi simile a lui, quel mostro che adorava ricoprire di baci ma che avrebbe preferito non essere costretta a guardare negli occhi.

Non lo faceva mai. Fuggiva i suoi sguardi, con gentile ma incrollabile decisione.

Cercava le sue mani, ma si rifiutava di osservare gli occhi dell’uomo a cui esse appartenevano. Solo quando lui, in preda all’ira o al semplice, genuino desiderio di metterla di fronte alla realtà che tanto pareva terrorizzarla, le afferrava il mento fra le dita, costringendola a volgersi verso la sua direzione, si abbandonava al più spaurito e morbido degli sguardi.

E, ogni volta, lui non poteva che innamorarsi sempre di più di quegli occhi…e la lasciava andare, consentendole di negare la verità che, con il suo sguardo, intendeva suggerirle.

Lasciava che scappasse. Lasciava che ogni suo proposito di restituirle il dolore inflittogli si sciogliesse come neve al sole. Lasciava che la sua rabbia si spegnesse, addolcita dalle carezze di lei.

Faceva in modo che lei potesse continuare a trattarlo come un giocattolo.

Era lui a permetterglielo, in fondo.

Era lui a rifiutarsi di ferirla, era lui a lasciarsi irretire dai rari sorrisi di cui quella donna maledetta gli faceva dono.

Era lui che, nonostante tutto, preferiva soffrire piuttosto che richiare di perderla per sempre.

Le strinse i polsi, inchiodandoli al materasso su cui l’aveva appena fatta sdraiare.

Forte, tanto forte. Se fosse stata una ragazza normale, avrebbe rischiato di spezzarglieli.

Lei sembrò non accorgersi dell’inusuale aggressività di quel gesto; d’altro canto, quel loro genere d’incontri non era mai stato all’insegna della dolcezza e del romanticismo…un paio di fini lividi bluastri in più non avrebbe fatto la differenza.

Non aveva idea di come lo sollevasse il riuscire ad esprimere, seppur minimamente, il risentimento e la frustrazione provate, attraverso quella sottile manifestazione di violenza. Non ne aveva idea.

Farle del male, davvero…non ci sarebbe mai riuscito. E, soprattutto, non l’avrebbe veramente voluto, sebbene gli risultasse sempre più difficile zittire quella sibilante vocina che continuava a risuonare nella sua testa, ricordandogli quanto quella ragazze si sarebbe meritata un trattamento del genere.

Non l’avrebbe voluto. Perché era solo uno sciocco.

Poteva urlare, poteva maledirla, poteva torturarla, sbattendole in faccia le verità che si rifiutava di affrontare.

Poteva cercare di farla scivolare nelle tenebre.

Ma non avrebbe mai potuto negare che la ragione che lo spingeva a far questo era il desiderio di averla al suo fianco, sempre.

Nulla gli avrebbe impedito di aprirle la porta, ogni volta che lei l’avesse cercato.

Di sorriderle teneramente, quando avesse deciso di rilassarsi un po’, anche con lui.

Di baciarla, baciarla e basta, quando avesse avuto bisogno di una spalla su cui piangere.

Perché era solo uno stupido, uno stupido schiavo dell’amore.

Lei si alzò, lentamente, accompagnata dal fruscìo del lenzuolo che si era preoccupata di avvolgersi intorno al corpo.

Senza dire una parola, si fece strada attraverso la stanza, attenta a non inciampare sulle maglie rialzate del tappeto o a ferirsi con i cocci di vetro verde appartenuti a quella che, prima che la foga di lei e Spike nell’avvicinarsi al letto la facesse cadere, era stata una bottiglia di birra; con cautela, cominciò a raccogliere i propri vestiti, dispersi da una parte all’altra della camera, incontrando qualche difficoltà nel dividere il proprio maglione fuxia dalla gamba di un tavolino capovolto, senza sfilarne il bordo del colletto.

Lui si limitò a seguirne l’aggraziata figura con gli occhi, silenziosamente, la testa leggermente sollevata dal cuscino, sostenuta dallo schienale in legno dell’ampio letto su cui era disteso.

Non osava parlarle, compiacendosi comunque della lenta serenità con la quale Buffy era intenta a rivestirsi, consentendogli di osservarla, senza protestare; pur avendo individuato da un pezzo il remoto angolo della camera nel quale la gonna nera della ragazza era andata ad infilarsi, Spike si guardò bene dal farlo notare a lei, lasciando che si disperasse nella sua ricerca per qualche minuto ancora, sorridendo per i suoi teneri sbuffi.

Era graziosa.

Non semplicemente bella –lo era quando facevano l’amore, o quando la guardava senza poter permettersi di sfiorarla-, brillava.

Alla delicatezza dei tratti del viso e alla precisione delle forme, si sommava una dolcezza che raramente gli era concesso di ammirare.

Una dolcezza che amava, anche quella. Una dolcezza derivante dall’evidente sensazione di disagio provata nel ritrovarsi a vivere un momento nel quale non avrebbe saputo fornire una spiegazione sufficiente per quanto aveva appena fatto, sotto gli occhi dell’unica persona che sapeva tutto…e, nel contempo, l’unica che non avrebbe mai dovuto sapere.

Una dolcezza triste, ma amava anche quella.

-Quando tornerai?- le chiese, non appena lei ebbe finito di indossare la gonna.

Buffy non rispose, fingendosi troppo impegnata a ricontrollare il contenuto della propria borsetta; dopodichè, rivolse un’ultima occhiata alla stanza, assicurandosi di non aver dimenticato nulla, per poi avanzare verso la piccola rampa di scale che l’avrebbe portata al piano superiore.

-Quando qualcosa mi farà nuovamente impazzire.- rispose, velocemente, prima di cominciare a salire i gradini.

Spike sospirò.

